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L’ex ministro:
sulla giustizia

no a ricette
troppo semplici

Balduzzi (Csm). «Toghe che entrano in politica? La scelta dovrebbe essere definitiva»
a giustizia è un pianeta complesso e le ricette
troppo semplici non le si addicono». Ciò non
vuol dire, dice il membro laico del Csm, Rena-

to Balduzzi, che ricette per riformare il sistema non ci sia-
no. «Per la lunghezza del processo civile basterebbe un ta-
glio netto al sistema delle nullità e delle notifiche, che non
sempre stanno a garanzia dell’equilibrio tra diritto della di-
fesa e speditezza del processo, ma del garbuglio». Il costitu-
zionalista ed ex ministro interviene così nel dibattito aper-
to da Sabino Cassese ieri sul Corriere della sera.
«La misura di un articolo – commenta Balduzzi – può tal-
volta rendere un po’ sbrigative anche voci autorevoli. Cas-

sese indica tre punti critici. Ma i primi due non toccano il
mondo della magistratura. La qualità pessima delle leggi
riguarda il legislatore. I troppi avvocati sono una disfun-
zione culturale e organizzativa, legata alla prima. C’è poi
la terza, le correnti che dominerebbero il Csm ... Il proble-
ma nessuno lo può negare. Ma è la degenerazione buro-
cratica di quella discussione ideale, partita dagli anni Ses-
santa, che in gran parte è stata invece positiva». 
Come se ne esce?
Stiamo cercando di arrivare a regole le più trasparenti e con-
divise. Per sottolineare che il Csm deve svolgere un ruolo di
garanzia autorevole non solo nei confronti della politica e

delle componenti organizzate, che rischiano di implodere,
ma di tutti gli oltre 9mila magistrati ordinari. I consiglieri to-
gati non mi paiono contrari.
E sulle toghe in politica il Csm sta in silenzio?
È questione tocca il legislatore. Da tempo si ipotizza che chi si
candida o assume incarichi pubblici lo debba fare dopo tot an-
ni dall’uscita dalla magistratura. O potrebbe mettere dei limi-
ti al ritorno in magistratura. Se si entra in politica, la scelta do-
vrebbe essere definitiva.
Le sentenze condizionano pure le scelte economiche?
Abbiamo stimolato la Scuola superiore della magistratura a di-
scutere il tema. Ma evitiamo paragoni tra Csm e dipartimento

di Giustizia Usa, che può fissare linee guida, vista la diversa or-
ganizzazione della magistratura requirente, che ha spesso na-
tura politica, sovente elettiva.
E la separazione tra le carriere?
Il nostro ordinamento si basava - e in parte ancora si basa - sul
principio che chi ha fatto sia il giudice sia il pm possa capire me-
glio i profili di garanzia su temi come il carcere preventivo  o la
segretezza delle comunicazioni, insomma che anche il pm par-
tecipa della cultura della giurisdizione. Non mi pare un’eresia.
Ordinamenti partiti da posizioni opposte alle nostre, come quel-
lo francese, non a caso stanno avvicinando i due mondi.

Gianni Santamaria
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«Famiglia e unioni civili realtà diverse»
Bagnasco: illogico metterle sullo stesso piano,
lo chiede anche il rispetto della Costituzione
GIANNI CARDINALE
ROMA

on si può porre su uno stesso piano fa-
miglia e unioni civili «perché sono co-
se diverse, essendo realtà diverse». Lo

ha ribadito ieri il cardinale Angelo Bagnasco,
arcivescovo di Genova e presidente della
Conferenza episcopale italiana (Cei), in una
intervista alla Radiovaticana. Infatti «la fa-
miglia naturale è fondata sul matrimonio, co-
me anche riconosce la nostra Costituzione».
Bisogna quindi «riconoscere la diversità del-
le realtà», e così «trattare le singole realtà se-
condo la concreta situazione». «Omologare
automaticamente mi pare che sia contro la
logica», ha puntualizzato il porporato.
All’emittente vaticana il cardinale Bagna-
sco, rifacendosi al magistero di Papa Fran-
cesco, ha anche manifestato le preoccupa-
zioni della Chiesa italiana sulle questioni
del “gender”. «Il Santo Padre più volte è ri-
tornato su questo punto con grande preoc-
cupazione e con estrema chiarezza, – ha det-
to – perché è una categoria, questa, estre-
mamente soggettiva, nel senso che vorreb-
be che ognuno, sul piano della propria i-
dentità, anche sessuale, fosse quello che o-
gnuno decide di volta in volta, a prescinde-
re da quello che è un dato biologico». «Que-
sta teoria, questo schema mentale, – ha os-
servato l’arcivescovo di Genova – il Santo
Padre più volte lo ha stigmatizzato come u-
na dittatura del pensiero unico».
La posizione della Chiesa italiana sulla que-
stione delle unioni civili era stata conferma-
ta dal cardinale Bagnasco già domenica,
quando era stato sollecitato al riguardo nel
corso di una intervista al Corriere della Sera.
Invitato ad esprimere una valutazione sulle
posizioni del governo Renzi sulle unioni ci-
vili, il porporato, dopo aver sottolineato che
«la Chiesa non è contro nessuno», ha ribadi-
to che essa «crede nella famiglia quale base
della società, presidio dell’umano e garanzia
per vivere insieme». La Chiesa insomma cre-
de nella famiglia, aveva aggiunto il porpora-
to, «come è riconosciuta dalla nostra Costi-
tuzione e come corrisponde all’esperienza
universale dei singoli e dei popoli: papà,
mamma, bambini, con diritti e doveri che
conseguono il patto matrimoniale». E così
«applicare gli stessi diritti della famiglia ad al-
tri tipi di relazione è voler trattare allo stes-
so modo realtà diverse: è un criterio scorret-
to anche logicamente e, quindi, un’omolo-
gazione impropria». «I diritti individuali dei
singoli conviventi, del resto, – ha infine ag-
giunto il cardinale Bagnasco – sono già rico-
nosciuti in larga misura a livello normativo
e giurisprudenziale».
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Il cardinale Angelo Bagnasco

Il presidente Cei

In una duplice intervista
l’arcivescovo di Genova
ribadisce la posizione
della Chiesa italiana:

omologare in automatico
è contro il buon senso

«Anche il Papa è contro
la teoria gender»

Il governo

Delrio: rifletteremo, ma avanti
Offensiva sul no all’utero in affitto
ANGELO PICARIELLO
INVIATO A RIMINI

atteo Renzi arriva oggi al Meeting e tutto la-
scia pensare che si sarà un tema in più in a-
genda per lui rispetto a quello - affascinan-

te - indicato in scaletta: "L’Italia e la sfida del mondo".
C’è un’altra sfida che l’attende, ormai ineludibile: co-
me conciliare la promessa di una regolamentazione
delle unioni civili in tempi brevi con la necessità av-
vertita da più parti (anche nella maggioranza, anche
nel suo partito) di modificare in
profondità il testo sulle unioni ci-
vili, in discussione nella commis-
sione Giustizia del Senato.
Al Meeting ecco Graziano Delrio, ri-
badire, con calma e fermezza, il ver-
bo renziano: «Sulla regolamenta-
zione delle unioni civili il governo è
d’accordo che si vada avanti. In Par-
lamento – precisa il ministro delle
Infrastrutture – ci saranno tutte le
riflessioni necessarie, ma procedia-
mo«. Non diversamente il ministro
Gian Luca Galletti, dell’Udc. «Ho
molto rispetto per le parole di  Ba-
gnasco e Galantino. Tuttavia la po-
litica ha il compito di dettare le regole e fare le leggi. Il
Parlamento dovrà trovare una mediazione per arrivare
a una legge che da una parte disciplini le unioni civili
ma dall’altra non intacchi il matrimonio tradizionale
tra uomo e donna», auspica il titolare dell’Ambiente.
Tocca ad Area popolare ribadire, però, che la strada
della mediazione è ancora irta di difficoltà. «Delrio
dice di andare avanti? Allora cambiamo proposta –
chiede il deputato Alessandro Pagano –, c’è la nostra,
depositata al Senato, avanzata da Sacconi, che va sul
piano della regolamentazione dei diritti e può essere
approvata immediatamente», propone. E da Rimini
il capogruppo alla Camera Maurizio Lupi avverte:
«Servono modifiche incisive al testo Cirinnà, fin dal

M
primo articolo, evitando confusioni col matrimonio.
Altrimenti saremo costretti a trarne le conseguenze».
Con la relatrice del testo, in commissione, Monica Ci-
rinnà, del Pd, che usa tutt’altra lingua: «I pontieri han-
no lavorato, la mediazione non deve stravolgere il te-
sto», è il suo contro-avvertimento. Anche con allu-
sione a possibili maggioranze alternative. 
I nodi sono il rimando ripetuto e pedissequo alla di-
sciplina del matrimonio (denunciata di nuovo da
Paola Binetti, dell’Udc, che parla di «copiaeincolla»)
e l’apertura che si potrebbe creare, anche attraverso

la "stepchild adoption", l’adozio-
ne del figlio del partner - prevista,
nonostante il no alle adozioni, nel
testo attuale - alla pratica dell’u-
tero in affitto. Prende corpo la pro-
posta di Gaetano Quagliariello di
prevedere - attraverso un emen-
damento - il no esplicito a questa
pratica. Una possibilità cui apre
Emma Fattorini, capofila nel Pd
del gruppo di senatori che punta
a modificare in profondità il testo
allo scopo di dar luogo a un «isti-
tuto giuridico originario».
Lo strumento attraverso il quale ar-
rivare a questa mediazione pre-

senta però un’ulteriore complessità evidenziata da un
altro senatore del Pd, il demografo - eletto nelle file di
Scelta Civica - Gianpiero della Zuanna: «La pratica del-
l’utero in affitto, nei Paesi in cui è ammessa, riguarda
per il 95 per cento coppie etero-sessuali. Intervenire
con un emendamento all’interno delle unioni civili,
quindi – è il suo ragionamento – potrebbe essere im-
proprio. Meglio pensare a un provvedimento ad hoc,
magari collegato». E con posizioni come quella del se-
natore Andrea Marcucci del Pd che banalizza («Non
dobbiamo chiedere il permesso ai vescovi», dice) si
capisce quanto il cammino sia ancora lungo per arri-
vare a un’intesa duratura e convincente.
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A Rimini il ministro
"renziano" afferma che
il governo tirerà dritto

Ap apre il capitolo maternità
surrogata. L’avviso del

senatore Della Zuanna (Pd):
«Un emendamento in questo
ddl può essere improprio»

E il popolo del Meeting chiede alla politica misure filo-familiari
INVIATO A RIMINI

l tema delle unioni civili fa irruzio-
ne al Meeting, nel giorno – sin qui
– di maggiore affluenza, con l’in-

tervento di don Julian Carron che fo-
calizza l’attenzione in tutti i padiglioni
attraverso i maxi-schermi. Un tema im-
posto dal dibattito politico e mediati-
co, che gli organizzatori della kermes-
se, però, non hanno messo in primo
piano nella scansione degli incontri.
Una scelta consapevole: per evitare che
il tema del Meeting – da sempre aper-
to a prospettive di dialogo impensabi-
li, non confinabili nella sfera "dome-
stica" – venisse fagocitato dalle sem-
plificazioni della polemica politica del
momento. Fosse pure quella che ha a
che vedere con l’ambito da sempre più
caro a Cl, la famiglia, cellula fonda-
mentale – nel contempo – della Chie-
sa e della convivenza civile. E non a ca-

so proprio alla famiglia – viene fatto
notare – sarà dedicato l’incontro fina-
le, mercoledì sera.
C’è preoccupazione diffusa, però, pro-
prio per la scarsa attenzione dedica-
ta alla famiglia dalla politica. «Non ri-
nunciamo certo – spiega Caterina Tar-
taglione, presidente del Sindacato del-
le Famiglie, associazione in orbita Cl
– alle battaglie di sempre, con in cima
quella per una nuova fiscalità, dive-
nuta sempre più impellente in questa
fase di crisi che porta tante famiglie
con figli oltre la soglia di povertà. Tut-
tavia – spiega – nello stile-Meeting c’è
sempre stata la dinamica dell’incon-
tro, del confronto. Ed è così anche
quest’anno. Non smettiamo di con-
frontarci sui pericoli che potranno ve-
nire da una legge mal formulata sulle
unioni civili ma – conclude Tartaglio-
ne – la strada della contrapposizione

frontale, noi pensiamo, non è desti-
nata a dare frutti».
Per ragioni simili Cl ad esempio non
ha aderito ufficialmente alla grande
manifestazione di Piazza san Giovan-
ni pur mantenendo piena condivisio-
ne dei valori che si intendeva a difen-
dere. E pur avendo in tanti, in piena li-
bertà, scelto lo stesso di partecipare.
Ma è prevalsa la convinzione che un

dialogo anche con posizioni diverse e
lontane sia ormai inevitabile e che i ri-
schi insiti nel testo attualmente in di-
scussione al Senato possano essere ar-
ginati, anche meglio, con metodi di-
versi dal muro contro muro.
Tuttavia la sensibilità ciellina non cam-
bia nel tempo. Grande sintonia ha ri-
scontrato nei padiglioni riminesi, pro-
prio nella fase iniziale del Meeting, l’in-
tervista rilasciata dal cardinale Angelo
Bagnasco che chiede di evitare l’intro-
duzione per legge di istituti che creino
confusione. «La famiglia per noi resta
quella con una mamma e un papà, a-
perta alla procreazione naturale», spie-
gano a Rimini tanto i nonni degli inizi
di questa storia quanto giovani con car-
rozzina al seguito. «Qui invece si vuo-
le andare non tanto contro la legge o
contro la religione, quanto contro lo
stesso diritto naturale. E intanto si con-

tinua a dimenticare la famiglia».
La novità consiste insomma nella stra-
tegia, non nella gerarchia dei valori. Ma
il dibattito nell’era di Internet attraver-
sa anche il "movimento". C’è un’area
che ritiene importante e irrinunciabi-
le dare voce soprattutto alle insidie che
questa supposta apertura sulle unioni
civili crea. Una posizione che trova
sbocco, ad esempio nel settimanale
Tempi, molto attivo sul Web, con uno
stand – come al solito – molto fre-
quentato al Meeting. «Nessuna con-
trapposizione – premette il direttore
Luigi Amicone –, ma non possiamo ta-
cere sull’insidia che viene portata in
casa nostra, a quanto abbiamo di più
caro, e non solo noi cattolici». Temi an-
che questi su cui Renzi, oggi, sarà chia-
mato a dare risposte.

Angelo Picariello
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QUAGLIARELLO (AP)
«No a madri per altri,
poi accordo più facile»
«Mettiamoci d’accordo tutti
su una norma di legge che
vieti la pratica dell’utero in
affitto, che umilia la donna a
mero strumento procreativo,
e poi l’intesa sul resto sarà
più facile da trovare», dice 
il coordinatore di Ap Gaetano
Quagliarello che allarga la
riflessione e invita a rileggere
con attenzione il codice civile
quando parla del matrimonio

FATTORINI (PD)
«Pronti a intesa per no
chiaro su utero in affitto»
«Voglio prendere sul serio 
le parole di Quagliarello,
troviamo insieme una legge
che vieti la pratica dell’utero 
in affitto anche quando viene
fatta all’estero e troviamo poi
l’accordo sulle unioni civili che
riconoscano tutti i diritti 
alle coppie omosessuali che 
non facciano ricorso a questa
inaccettabile pratica», dice 
la senatrice del Pd Fattorini

«Sarebbe fondamentale che
l’area moderata e cattolica 
del Pd esprimesse un chiaro 
e deciso rifiuto nei confronti 
del "liberismo procreativo",
ricordando, però, che non 
si chiede una legge parallela,
bensì un emendamento al
ddl sulle unioni civili che ne
modifichi profondamente
l’impostazione», spiega
Eugenia Roccella di Ap

ROCCELLA (AP)
«Sì asse Ap-cattolici Pd
Basta un emendamento»

Il dibattito

Importante una nuova
fiscalità a misura dei

nuclei con figli. Ma tutto
deve essere fatto con uno

stile dialogante 

ROMA. Non solo Rimini. Oggi, al rientro dalle vacanze, la giornata di
Matteo Renzi si annuncia in grande stile e a dir poco trasversale: in tarda
mattinata incontrerà per la prima volta - dopo l’assenza dello scorso anno
che aveva fatto rumore - il popolo di Comunione e liberazione (il discorso è
previsto alle 13) e poi, dopo una tappa a Pesaro, la "prima" anche all’Aquila
per una riunione operativa sulla ricostruzione post-sisma. Attivismo che è un
chiaro messaggio dello spirito con cui il premier intende affrontare le sfide
del governo: dialogo con tutti ma avanti sulle priorità, dalla riforma del
Senato, per la quale Renzi vuole l’ok prima della sessione di bilancio, alle
unioni civili. Rimasto ai margini del dibattito ferragostano, evitando anche di
intervenire sulla «figuraccia» delle istituzioni sul funerale di Casamonica, il
presidente del Consiglio metterà i puntini sulle i dell’agenda del governo. E
sul ruolo dell’Italia in un momento in cui, tra crollo delle borse per
l’economia cinese ed emergenza profughi, l’Europa è chiamata a muoversi.

LA GIORNATA DI RENZI

Oggi le prime a Rimini e L’Aquila (e poi Pesaro)
Dopo Cl, il "debutto" nella città del terremoto
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